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I tanti monumenti, che ricordar potevano la prisca 
grandezza di Fermo, più dall’ignoranza ed orridezza bar- 
barica, che dalle ingiurie del tempo vennero dileguati 
e distrutti; conciossiachè appena ci è dato mostrare, ove 
già fossero l’ anfiteatro, il teatro, le terme, i tempj, il 
Campidoglio, le mura quasi ciclopee, che la circondava- 
no, i ninfei, e tanti altri edifizj , che o gli storici c’ in- 
dicarono, o ne palesano gli scritti marmi e le rovine che 
ancora ne restano. Un edificio romano però assai anti- 
co rimase la più parte quasi illeso fra quc’ molti che 
erano un di, ed è quello che sorge sotto il cenobio de’pp. 
Domenicani, e delle case viciniori: edificio che solo può 
trarre la curiosità degli eruditi, i quali pongan piede in 
questa vetustissima terra, alla quale, quand’ anche man- 
casse ogni altro argomento di antica celebrità, sola la pi- 
scina bastar potrebbe a renderla nella romana storia fa- 
mosa ed illustre. E si maraviglierà certo chiunque s’ag- 
giri per entro queste sotterranee fabbriche della loro so- 
lidità ed ampiezza. 1 Romani fecero veramente grandi 
cose nelle arti, e massime nelle architettoniche la loro 
grandezza manifestarono. Imitatori de’ Greci impressero 
nelle opere pubbliche quella magnificenza e maestà, che 
meritamente attrae 1’ ammirazione delle genti. Era per- 
ciò buon tempo, che noi avevam divisalo pubblicare i di- 
segni di questo grandioso monumento per farvi sopra 
alquante considerazioni; poiché niuno de’ cronisti o sto- 
rici fermani ne ha tenuto proposito, se non brevemen- 
te e per così dir di passaggio, senza che alcuna icno- 
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grafia ne fosse elevata, nè ragionato per quel che n'era 
bastevole a dichiarare, l’uso, a cui fosse il medesimo de- 
stinato e il tempo della fabbricazione. Didatti varie fu- 
rono le opinioni di essi scrittori intorno a ciò: poiché 
il Colucci (1), dopo avca osservato che le incursioni dei 
barbari popoli, gl’incendj, e i rovesciamenti o fecero spa- 
rire i suoi antichi edifìcj, o i rimasti coi nuovi si rico- 
prirono, per cui ogni zolla, che tu premi copre le ve- 
tuste memorie de’ nostri avi, è d’avviso che il suolo della 
città siasi rialzato, e ne diano argomento sicuro questi 
sotterranei, supponendoli vaste antiche camere già abita- 
te sin dalle età più remote. Altri tennero fossero bagni 
e terme , altri carceri o sepolcri , altri sostruzioni per 
mantener fermo il terreno del soprapposto colle , altri 
resti delle rase del Magno Pompeo, c finalmente serbatoj 
o conserve di acque (2). La semplice ispezione però del- 
la fabbrica ci rende certi del suo uso; poiché la quali- 
tà della costruzione, l’ intonaco tignino che vi si è ado- 
perato, ed altre particolarità ci chiariscono, che fosse una 
piscina epuratoria, o Umana per rendere potabili le acque 
piovane. * 

Gli scrittori degli antichi edifìcj ci lasciarono scarse 
notizie sulle varie sorte di piscine. In origine si indica- 
rono soltanto con tal vocabolo que’ luoghi e stagni, in 
cui si conservavano i pesci vivi ( \%5vorpe<ptìov), come si 
ha da Cicerone (3), da Columella (4), e da Gellio (5); in 
appresso però volendosi addestrare gli uomini al nuoto, 
invalse consuetudine, che tutte le acque raccolte a que- 
st’ uso, fredde o calde eh’ elle fossero , dovessero appet- 
ti) fallirci, Antichità picene Tom. II. pag. I 18, 

(2) Veggenti i cronisti storici termini, e di recente il Genna- 
relli, Bullettino dell'inttitulo di corrisp. nreb. 1839. p. 86, e log. 

(3) Parad. 5. 2, 2. 

(4) Vili. 7. 

(5) Jioct. alt. II. 20. 


■ - -Di nitbfiri GoOgle 



tarsi piscine, benché nulla di pesci vi fosse (xcXu^riJà-pa), 
come si legge in Plinio (1). Poscia si costruirono le pi- 
scine bollicarti, le marittime, quelle a foggia di vaso per 
nuotare e per lavarsi, di cui fà menzione Cicerone (2), 
ed anche le sacrificiali, che presso alle are dei tempj per 
uso de’sacrificj si costruivano, fra le quali è a porsi la pro- 
batica, serbatojo di acqua già posto in vicinanza del tem- 
pio di Gerusalemme, e che probabilmente serviva a la- 
vare le viscere delle vittime; e quivi scendeva l’Angelo 
di Dio una volta in ciascun anno a intorbidare le acque 
per la guarigione del primo infermo, che di quel tem- 
po vi si fosse tu£Tato (3). 

È nostro proposito però di parlare soltanto delle pi- 
scine epuratone, eh’ erano quei serbatoj, conserve, o ci- 
sterne di acqua che si ragunavano in un luogo, derivan- 
dosi o da fiumi e rivi, o da sorgenti di acqua, o dalle 
piovane per servizio pubblico, che da Frontino pticinae 
limariat sono appellate (4). E tale è appunto la piscina 
fermana, la quale essendo fabbricata a ridosso del col- 
le, che sorge quasi nel mezzo della città, non poteva dal- 
le acque dei fiumi vicini essere riempitila. Nelle antiche 
memorie noi cercammo indarno notizie di questo edifi- 
cio; perciocché i Romani forse più a fare che a cele- 
brare simili opere inclinavano, ed anzi pareva loro cose 
ordinarie e comuni ciò che a noi oggi sembra meravi- 
glioso e stupendo. 

Se non che questo monumento non ha mestieri di 
lunghi e dotti commenti, nè gli eruditi, che ne vedran- 
no i disegni, almeno in quanto al suo uso, vi trovcran- 

(0 v. ep. 6. 

(2) Ad Fratrem: Latiorem piscina m volutitela, ubi <actata bra- 
chia non o/fenderentur. • Baccius de Tbemi. ret. c. 8. 

(3) Evangci. — Il Grutnro p. 65. 2. 5. pubblica una iscrizione di 
piteina sacrificale. 

(4) De Aqtiaeductibus Commcnt.- Cf. notai in Frontinum de A- 
quaad. 206. Keuchenii p. 380, Amstclodami, <661. 
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no materia di controversia; essendo che, come dicemmo, 
è ora cosi intatto, che tranne l’acqna, di cui nel suo pri- 
mo tempo si empiva, di poc’ altro possiamo dire che mas- 
chi. E che le acque vi abbian fatto lungamente dimora, 
n’è prova evidente il limo, fango, o sedimento che an- 
cor vi si osserva nel fondo, l’incrostamento durissimo 
del genere degli stalattiti, che intorno vi lasciarono le 
acque, e che diminuisce di spessezza, secondo che s’ in- 
nalza dalla terra; la chiusura degli angoli con cemento, 

0 stucco idraulico fino all’altezza delle imposte della vol- 
ta, gli acquedotti che vi facevano per entro fluire le acque, 
e quel che è più, il confronto delle singole parti del- 
l’edificio con altre piscine, eh’ erano si nel Piceno, e sì 
nelle altre città italiche, specialmente in quelle che pri- 
ve o scarse erano di acque potabili. Nel mentre però 
reputiamo che principalmente fosse questo grande edifi- 
cio sotterraneo innalverzato per consare le acque, sia- 
mo pure d’avviso che ad altro officio servisse; a quello 
cioè di sostenere il colle a pie’ del quale fù costruito, e 
ciò si par manifesto, quando si ponga mente che supe- 
riormente esisteva l’anfiteatro, conforme in appresso sa- 
rà dimostrato. 

E passando ora alla descrizione dell’edificio appa- 
risce esser questo formato da due piani arcuati, di cui 
nella tavola XXV. è espressa l’icnografia generale, e 
nella parte segnata A. osservasi la porzione accessi- 
bile del piano inferiore, e nella B. quella del supe- 
riore. L’altezza del pavimento del piano inferiore sino 
alla sommità della volta è di metri 5. 20, la lunghez- 
za di ciascuno vano di metri 9, e di 6 la larghezza. 
Queste misure o dimensioni sono eguali in ambedue 

1 piani, e scorgesi soltanto qualche variazione sì nella 
larghezza, come nella lunghezza dai 15 ai 20 centimetri 
fra i diversi vani. In quelli del piano inferiore esiste un 
interrimento, o deposizione di terra fatta dall’acqua che 
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ancora ri si trova stagnante; c i molti altri vani indi- 
cati aaaa, e b b h sono ora in parte oslrutti ed inac- 
éfe ssibili. 

Nel mezzo delle volte sono delle alterne aperture 
delineate nella tav. XXVI. N. 4., le quali servivano di sca- 
rico alle acque dal piano superiore all’inferiore, alte 59 
centimetri, vale a dire tutta la grossezza della volta; e 
queste hanno la forma quadrangolare, il lato di cui nel- 
l’ intradosso, ossia nella superficie interna, è parimenti 
di 59 centimetri, e di 72 nell’ estradosso. 

Le altre aperture del piano inferiore formate ad ar- 
chi semicircolari, le quali mettono ne’ muri divisorj in- 
terni, sono larghe metri 2. 45, alte 1 . 50, e la grossez- 
za degli archi è di centimetri 45. E qui osserveremo che 
assai pregevole è il modo di costruzione di tali arena- 
zioni; poiché uno dei mattoni è rettangolare, e l’altro 
tagliato a modo di cuneo con una rastremazione di 3 
centimetri, come potrì osservarsi nella tavola XXVI. N. 3. 

Le volte a tutto sesto o semicilindriche (e come di- 
cono a botte ) sono fatte a sacco sopra a centine forma- 
te da tavole, delle quali rimane ancora la impronta, e 
si vede che alcune di queste tavole nell’atto della costru- 
zione si piegarono sotto il carico crescente delle pietre, 

di che ne venne qualche imperfezione nella curva del- • 

la volta. Perfettissima è poi la costruzione dei muri ver- 
ticali inferiori sino all’ imposte delle volte, dachè sono 
formati con mattoni levigati a ruota, e nella maniera 
da Vitruvio chiamata itodoma, come al N. 5. tav. XXVI. 

11 num. 6. accenna la sezione della chiavica che racchiude 
il condotto laterizio circolare D. esistente nel terrapieno 
T. della tavola XXV. e col num. 7. della tav. XXVI. si ha 
delineato la forma dei cordoni di cemento idraulico posti 
negli angoli rientranti dei muri di perimetro, affinchè que 
sii impermeabili si rendessero alle acque che quivi erano 
deposte. 
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L’ intonaco tignino o cemento idraulico, che é ado- 
perato soltanto nei mari del perimetro esterno, e non 
nei divisorj interni, s’ innalza sino all’imposta delle volt® 
per metri 2. 30, ed anche i cordoni r r r r tav. XXV. posti 
agli angoli sono della stessa altezza. Nè rechi meravi- 
glia che l’intonaco non continuasse sino all’ aperture su- 
periori poste nel mezzo delle volte; poiché la grossez- 
za maggiore prodotta dal rinfianco delle medesime im- 
pediva, che le acque potessero disperdersi. 

Uno dei canali per cui le acque passavano, si è indi- 
cato colla lettera S tav. XXV, ed anche ai presente vi pol- 
lano, rimanendo stagnanti in esso piano inferiore. 

D’onde però le acque per animare questa piscina 
venivano, e come, e per quali parli vi s’introducevano ? 
E qui hanno principio le incertezze, e quindi le archeo- 
logiche disputazioni. Certa cosa è che tale edificio è po- 
sto quasi in cima ad un alto colle; non potevan adun- 
que venire le acque da un fiume nè da lontano; nè ri- 
mangono reliquie di acquedotti: le vicinanze sono po- 
verissime di sorgenti, ed anche oggidì poche e non buo- 
ne ne rampollano. Da che adunque era animata la no- 
stra piscina ? Dal monte Unir certamente dovevano le acque 
piovane, e altresi quelle che si adunavano nel quasi so- 
prapposto anfiteatro, oltre le sorgenti, che benché scar- 
se, pure ne porgevano , andando a scaricarsi tutte nella 
piscina. Fermo mancava, e ancor manca, di acque pota- 
bili. Ad abbeverare pertanto e la colonia, e la stazio- 
ne delle navi nel vicino Porto, o Castello Navale ( ricor- 
dato dai geografi e dagli storici) (1), e quindi migliaja di 
soldati, e marinari par che si provedesse con questo ser- 
batojo; il quale ben degno si dimostra de’ primi tempi 
dell’impero. 

(0 Plinio il chiamò catlellum Firmanorum, l'Itinerario di An- 
tonino Castello Firmano, il Peulingero Castello Firmani. Cf. educ- 
ai, del castello navale degli antichi Fennani, Disi. 
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Stabilito adunque che le acque pluviali principalmen- 
te «'introducessero in questa piscina, veniamo ora a con- 
siderare, se passassero da prima nel piano superiore per 
iscaricarsi nell’ inferiore, ovvero se yì fossero acquedotti, 
o cunicoli che in quest’ ultimo le recassero; e se da que- 
sto, ripieno che fosse, le acque risalissero nella parte su- 
periore. Siffatte indagini sono invero meritevoli di con- 
siderazione ; perciocché non essendo rimaste al tutto con- 
servate le singole parti dell’edificio e scorgendosi in es- 
so operati de’ restauri, dovremo rimanere intorno a ciò 
alquanto dubbiosi, e quindi ne apriremo l’avviso nostro 
qualunque esso sia. 

Egli è canone delia archeologica scienza, che deli- 
basi in cose dubbie ricorrere a’ confronti. Avendo perciò 
noi sott’ occhi altre piscine o serbatoj di tal fatta, e con- 
sultalo vaij scrittori che ne tennero discorso, ci volgere- 
mo adessi, non senza considerare particolarmente l’icno- 
grafia ed exografia della nostra sotterranea fabbrica. Certo 
che quel sommo architetto romano Vitruvio non ci la- 
sciò scritti i precetti, secondo i quali dovessero esser fab- 
bricate le piscine, come egli adopera degli altri pubbli- 
ci edifizj; il perchè è necessario por mente a quelle che 
rimasero illese dal tempo distruggitore. 

Il console Sesto Giulio Frontino nel commentario 
sugli acquedotti di Roma fù uno de’ primi che ci parlò 
delle piscine limarie dicendoci che il principale officio del- 
le medesime (1) era quello di ricevere le acque, e di far 
ad esse deporre il limo. Il Fabretti (2) ne dà la descri- 
zione della piscina limaria deli’ acqua Vergine con il di- 
segno di essa, affermando che da un condotto l’acqua si 
volgeva, e gitlavasi dal piano superiore all’ inferiore, e che, 
quivi depurata, di nuovo ritornava al piano di sopra per 

(<) L. e. niiiu, 36. 

(3) De «qui» et aquaeduclibu* velcri» Romae p. 9. e »eg 
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mezzo di quadrilatere aperture dinanzi descritte, e che 
poscia per altrettanti condotti si spargeva per tutta Ro- 
ma. Tralasciando noi di considerare, se la piscina dal Fa- 
bretti descrìtta appartenesse a raccogliere L’ acqua Vergi- 
ne, poiché, secondo dice Frontino (1), nè l’acqua Vergine, 
nè l’Appia, nè l’Abietina avevano piscine epuratorìe, è 
fuor dubbio però ch’egli ci descrìve una romana piscina 
al tutto somigliante alla nostra. Quindi dobbiamo per ana- 
logia tenere che nella fcrmana l’acqua dai cunicoli o ca- 
nali soprapposti al secondo piano, passasse all’inferiore ci- 
sterna per mezzo di alcune delle aperture indicate al N. 1. 
della tav. XXVI, che da un vano all’altro l’acqua fosse tra- 
smessa per quelle porte arcuate che si veggono nel N.2. del- 
la tavola XXVI, e che poscia risalisse, passando per altre 
aperture, nel piano supcriore per essere recata negli acque- 
dotti, e quindi sparsa per que’ luoghi a cui si fosse cre- 
duto bisognarne. 

Si è detto superiormente, che esiste un canale (letl.S. 
tav. XXV.) sotto la volta del piano inferiore, pel quale s’in- 
troducono delle acque ed anche al presente ne fluiscono. 
Questo canale sembrerebbe escludere il passaggio ora indi- 
cato dal piano supcriore all’inferiore, e quindi da questo a 
quello; il che per le esposte ragioni non potendosi ammet- 
tere, convien dire che il medesimo canale non sia di ori- 
ginaria costruzione, ma solo fosse aperto, allorché venne 
manco l’uso dell’edificio. Non sapremmo tampoco stabili- 
re a qual uopo fosse fatto l’altro condotto sotterraneo di 
tempo incerto segnato lelt. D. tav. XXV. posto fra il terra- 
pieno T. T.; diremo soltanto che sia stato probabilmente 
costruito in tempi successivi alla prima fabbricazione e 
forse avrà servito per iscaricare le poche acque rimaste 
dopo che si abbandonò esso edificio; lasciando però ai dotti 
di manifestare intorno a ciò la loro opinione. 

(l) L. c. art. XXII 
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Si sono altresì indicate le fabbriche recenti ad uso 
del cenobio depp. Domenicani lett. CC.tav.XXV. non senza 
fare avvertiti, che dalla parte di mezzodì osservansi alcu- 
ne reliquie di muri di bella e solida costruzione compo- 
sti al solito di grandi massi regolari commessi senza ce- 
mento, che servivano al doppio officio di sostruzione o so- 
stegno alle fabbriche poste a ridosso del monte, c di cir- 
convallazione e presidio alla fortezza che giaceva nella 
sommità di esso colle. £ codeste mura quasi ciclopee esi- 
stono ancora in altri luoghi della città, e specialmente a por- 
ta s. Francesco, le quali, benché in parte ricoperte o dal 
tempo o da fabbriche soprapposte, o dal vandalismo risto- 
ratore, pure nella parte esterna mostrano la solidità, e 
la maestria, con cui sono commesse (1). 

Ma di qual tempo fii egli costruita la nostra pisci- 
na ? E qui appunto insorgono nuove disquisizioni; il per- 
ché non avendo noi dati sufficienti per determinarlo con 
certezza, ci atterremo ad induzioni, e congetture. Sappia- 
mo dall’ Adami (2) che a suo tempo, cioè nel secolo X VII. 
in cui egli scrisse, verso la parte orientale del colle esi- 
steva un ampio anfiteatro (3), vedendosi in alcuni luoghi c 
nicchie di statue, ed altre vestigie di antiche fabbriche, 
che non è dato certamente riferire se non all’anfiteatro. 
Cosi il nostro storico ne scrive = In monte videtur ad 
oricntem amphithealrum mirae magnitudini et impentae a 

(1) Quella fabbrica che si è delineata nella Tav. XXV. a sinistra 
del riguardante, contengono i vani, ove sono ancora esse mura quasi 
ciclopee, che noi giudichiamo anteriori alla dominazione romana nel 
Piceno; e poro distante rimane l'archivio segreto del Comune, ove so- 
no riposte preziosissime pergamene di grande importanza storica. 

(2) Frag. Finnan. lib. I. cap. 3. 

(3) Rimangono ancora alcuni marmi scolpiti con figure di ani- 
mali, ed altri ornati che spettar dovevano aU'anflleatro. Ora si con- 
servano nell'atrio del Palazzo pubblico collocatevi per nobile e sag- 
gia cura del gonfaloniere sig. march. Felice Matteucci, il quale ha pur 
quivi riunite molte antiche iscrizioni, che erano sparse in varj luoghi 
della ritti. 
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Gn. Pompejo Magno extructum, et ab Aelio Hadriano Imp. 
restauratimi, ut in tùulo Uteri » cubitalibus marmore incisi* 
conspicitur, videlieit: LIVS . HADRIA . RGITVS . ERAT. 
ET . RE . ; et inhocmultae columnae diversorum lapidum, 
et epistylia Cormlhia et Dorica astate nostra reperto vi- 
dentar: extant et fornices in coenobio divi Dominici , et ca- 
stella aquarum erant adpublicum usum, et alia tum in ipsa 
urbe, tum extra vetustatis signa perspici possunt (1). Per 
quanto questo scrittore non ci rechi monumenti provanti 
che Gneo Pompeo facesse erigere quest’anfiteatro, pure 
per tradizione passata di bocca in bocca si è sempre te- 
nuto da tutti i cronisti, e storici fermani, che da pri- 
ma Pompeo Strabone, e quindi il suo figliuolo Gneo Pom- 
peo il Magno privileggiassero assai la colonia fermana, 
e inver essa nudrissero particolare affezione; poiché fu- 
rono i Fermani, che nel conflitto della guerra sociale pre- 
sero a salvamento entro le sue mura 1’ esercito romano 
capitanato da P. Strabone, senza del quale ajulo dagl’ita- 
lici ribellanti certamente sarebbesi ridotto agli estremi, 
c che perciò i medesimi, in segno di predilezione, quivi 
fabbricassero ease, ville e giardini per soggiornarvi a di- 
porto, come solevano adoperare i Romani (2). 

Ma a prescindere da tutto ciò, e senza ammettere 
che il Magno Pompeo facesse erigere cotesto anfiteatro, 
non è a dubitare che nel XVI secolo vi fossero ancora 
molle parti del medesimo, che l’Adami afferma di mera- 
vigliosa grandezza, dcduccndo egli dal riferito frammento 
quivi trovato ed inciso in lettere cubitali (3), che l’ imp. 
Elio Adriano il facesse ristorare. Il Catalani poi (4) nel 


(t) Adami Fra;. Firm. L. c. 

(2) Cic. Orat. (1. Philip. 

(3) Ora però è disperso questo frammento, che renne pubblica- 
to altresì dal Compagnoni (Regia Picena pag. 48.); scrittore che fiori 
nel secolo XVIII. 

(4) Origini e Antichità fermane $■ XII. Parte I. 
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ripubblicare questa iscrizione con tutto il fondamento so- 
stiene ebe l’imperatore quivi indicato non sia Adriano, ma 
si bene Antonino Pio; poiché quantunque Adriano si chia- 
masse P. Aelius, non si conosce però o lapida o medaglia 
alcuna con quei nomi, dicendosi sempre o semplicemen- 
te HADRIANVS, o al più TRAIAN . HADRIANVS, men- 
tre è comune di trovar chiamato Antonino Pio T . AELI VS . 
HADRIANVS . ANTONINVS (1). Egli pereto così le sup- 
plisce: 


S . P . 0 • F ■ ex pecunia quam 
Imp. Caes. T . AeLIVS . HADRlAnus 
Antoninut eie. loRGITVS ERAT, refecit. ET 
RE stituit. (2) 

Essendo adunque indubitato, che nella parte orien- 
tale del colle, detto poi ne’ tempi di mezzo girfalco, esi- 
stesse un ampio e magnifico anfiteatro ( e tale si mani- 
festa per gli avanzi, che anche al presente si veggono 
nelle case del sig. D. Savino Otlaviani, de’ fratelli de Mi- 
nicis, e degli Ercolani sino al di là della chiesa di S. Rocco), 
la figura elittica, che esso anfiteatro rappresentava, do- 
veva essere altrettanto lunga tanto dalla parte di esso col- 
le, quanto dall’altra, ove sono le case Vitali, Crollalan- 

(0 Cf. Eckhel. D. N. V. -Mionnet des Médailles romaincs ec. 

(2) Il supplimento del Catalani all’ iscrizione di codesto anfitea- 
tro, secondo che ne scriveva il Borghesi, senza essere in tutte le sue 
parli sicuro, e generalmente savio. Il refecit ET REstiluit è appog- 
giato all’esempio di alcnne lapidi di Angusto. I.a parte congetturale stà 
nel S. P. Q. F. potendo egualmente un magistrato aver riparato quel- 
l’opera pubblica coi denari somministrati dall’imperatore. Che anzi, 
fuori del Lazio e della Campania e al più in qualche rara città del- 
l’Etruria vicina a Roma, non si conosce esempio che in altra regione 
d’ Italia si sia usaU la forinola 8ENATVS. POPVLV8QVE. In casi 
identici a Corfinio si usò REPVBLICA (Murai, pag. 475. 12.), e 
cosi pnre si fece a Cesena, ove nella grnteriana <78. 7. si ha da cor- 
reggere nell’ultima linea RESPublica REFECIT. 
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za, Gregorini, Mora, e il cenobio de’ Domenicani, in coi 
esiste, come dicemmo, la nostra piscina; quindi non po- 
teva esser questa che al di sotto immediatamente del- 
l’arena dell’anfiteatro. E se questo fu ristorato dall’im- 
peratore Antonino Pio, è d’uopo giudicare che, se non 
a tempi di Pompeo, almeno assai innanzi al detto im- 
peratore dovesse essere inalzato per potere aver bisogno 
di ristoramenti, e quindi convien concludere, che la pi- 
scina valesse al doppio officio di sostenere esso anfitea- 
tro e di conservare le acque che si raccoglievano nel 
medesimo, e che poscia in quella gittavansi; come il de 
Jorio afferma avvenisse nell’ edificio presso Napoli det- 
to le Cento canterelle, eh’ egli crede esser stato un ser- 
batojo di acque piovane, forse raccolto dall’anfiteatro, di- 
mostrando il condotto quella direzione (1). 

Oltre a ciò debbesi por mente, che essendo Fermo 
la prima, e più nobile colonia dedotta nel Piceno, poi- 
ché Livio (2) ci narra che a Fermo e a Castro furono 
mandali coloni per tenere a freno i Piceni nell’anno stes- 
so, in cui si mandarono a Sena; e Yellejo, che sul prin- 
cipio della prima guerra punica fù a Fermo dedotta la 
colonia: non è perciò a presumersi che, se le altre co- 
lonie del Piceno, fra quali nominerò le due Cupre Mon- 
tana e Marittima, avevano piscine, o conserve di acqua 
in camere sotterranee nel primo secolo dell’ e. n., fos- 
se eretta in Fermo soltanto nel secondo. 

E nel vero: che in Cupra Marittima fosse una pi- 
scina, non è a porre in dubbio; poiché osservansi anco- 
ra in Marano nella contrada di Folignano (3) due bellis- 
sime conserve 36 palmi lunghe, larghe 1 5, alte 30, mu- 
rate con calcina, arena, pozzolana; le interne pareti so- 

(0 Panvini, il Forasticre alle Antichità di Pozzuoli p. 68., Napo- 
li, 1818. 

(2) Epit. lib. XI. 

(3) C.olucci Antich. Pie. T. III. p. 37. 
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no coperte di una crosta, che intorno intorno vi lascia- 
rono le acque che avevano quivi fatto lungo riposo, e 
ambedue esse pareti trovansi della stessa forma e gran- 
dezza, ed insieme unite, cosicché una dava l’acqua all’al- 
tra. Ne reca poi il Colucci (1) una iscrizione che tutt’ora 
si conserva nel mezzo della facciata di tale edificio ( ora 
corrosa dal tempo, perchè pietra arenaria, ed esposta 
all’intemperie delle stagioni ), da cui si deduce che nel 747. 
si fosse compiuto. Ecco la iscrizione: 

Ti CLAVDIO NERONE 
ITERVM GN. PISONE COS 
AQVA eductut PVBL.ct OPVS . SIGNI 
num ad finem ptrductum 
CVR 

ALBAmo RAVO (2) 

Anche in Copra Montana, che rimaneva ove ora tro- 
vasi Massaccio di Jesi, esiste, come ne riferisce il Co- 
lucci (3), un edificio già sotterraneo, ed ora tutto sco- 
perto lungo 85 palmi romani eli once, largo 47 onc. 8, 
alto nell’interno 18, che ad altro non poteva servire 
se non a conserve di acqua , perciocché é formato il 
medesimo di volte solidissime murate con calce e pezzi 
di varie materie insieme riunite, eh’ è appunto l’OPVS 
SIGNInum eguale a quello delle conserve di Cupra Ma- 
rittima. Nel descriverci egli la forma dell’edificio ne as- 
sicura col p. Sarti, sostenitore di tale colonia, eh’ è di- 


co Le. 

(2) Il dottissimo cav. F. M- Avellino nel volarne II. de’ suoi Opu- 
scoli p. 309. pubblica una lettera del celebre Borghesi sui consoli del 74 7, 
nella quale è riferita questa iscrizione con gl’indlcati supplementi; sen- 
za essersi potuto decidere, se quesU nomi dell'ultima riga risguardino 
due persone, od una soltanto. 

(3) Antich. Pie. Tom. III. p. 365. 
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viso in due piani l’uno all’altro soprapposti, e da ambe- 
due le parli si entra col mezzo di sei archi informi non 
più alti di sei palmi , per cui non può dubitarsi , che 
sia opera degli antichi secoli romani, scorgendosi acque- 
dotti che conducevano le acque in questo sotterraneo 
ripieno di quelle concrezioni, o deposizioni, che vi la- 
scia l’acqua quando per lungo tempo vi scorre (^.Tra- 
lascio poi di tener proposito di altre conserve d’acqua nel 
Piceno che tutte appariscono superiori a' tempi degli 
Antonini. 

Ora pei confronti da noi fatti con questi, e con al- 
tri edificj di tal sorta apparendo, che la muratura della 
piscina fermana é ad essi conforme, ne discende, che, se 
quella di Cupra Marittima fù indubbiamente edificata nel 
secondo consolato di Tiberio, cioè nel 747, devesi per 
analogia stimare, che in Fermo, più antica ed illustre 
città, fosse a tempi almeno de’ primi imperatori, e for- 
se di Claudio e di Nerone, edificata; tanto più che Fer- 
mo, essendo posta in luogo eminente e scarsa di acque 
potabili, uopo era erigervi conservo per accogliervi le 
pluviali, perchè poche e non buone ne pollavano dalle 
sorgenti del monte composto nella base di pietra are- 
naria silicea, e negli strati superiori di arena, di poca 
argilla, e di carbonato di calce misto a solfuri di ferro. 

Si è però rinvenuto, or sono pochi anni, in un va- 
no del piano superiore della piscina un mattone con bol- 
lo indicante un imperatore Antonino, per .cui si sosten- 
ne che a’ tempi di Antonino Pio fosse cretto questo edi- 
ficio (2). Ecco la epigrafe con lettere a rilievo : 

i IMPANTOAV GPP 


(1) In questi grottoni, come narra il Colucci L. c. si radunava- 
no i Fraticelli , setta che sorta nel <4 secolo si propagò per tutto il 
Piceno. 

(2) V. il Bulle!, arch. dell' anno 1839. 
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cioè: U&Verator ANTOmnm 
WGuttui Valer Patria*. 

la questa figlina, che trovasi nella nostra collezione, e di 
cui rechiamo il fac-simile nella tav. XXVI, non scorgon- 
si che i due PP, i quali indicano il Pater Patriae sema 
I’ altro P per attributo di Pius; perlochè stimammo non 
potersi attribuire ad Antonino Pio, a cui nell’892dal senato 
fu attribuito l’aggiunto di Pio, e quello altresì di Padre 
della Patria. D’altra parte tutti sanno, che Comodo, Ca- 
racalla ed Elagabalo usurparono questo onorevole tito- 
lo. A quale pertanto di essi Antonini dovevamo noi at- 
tribuire questa figlina ? In cotanta incertezza credemmo 
mandare il calco al conte B. Borghesi richiedendolo del 
suo parere ; c questi che a maravigliosa dottrina con- 
giunge una gentilezza e benignità che mai la maggiore, 
con sua lettera dei 10 agosto 1845 ci manifesta che nel- 
le sue case di Savignano conservasi un mattone collo 
stesso marchio o bollo, di cui avendoci inviato il calco, 
e fattosene il confronto col nostro, si è riconosciuto d’im- 
pronta identica. Egli poi avendoci esposte le ragioni, per 
le quali a Caracalla debbasi attribuire la figulina, cre- 
diamo pubblicare la lettera, che questo dottissimo inter- 
prete degli antichi monumenti si degnò di scriverci : 
a L’ accluso calco, che non ho potuto aver prima, 
« le rendorà ragione del mio ritardo in riscontrare la 
« gentilissima sua dei 24 dello scaduto, giacché senza 
« di esso mancava tutto il fondamento alla soluzione del 
« quesito da lei propostomi. Il bollo, a cui esso si rife- 
ci risce, è cognito da molto tempo, ma non era stato ben 
a letto. Il Muratori che fù il primo a pubblicarlo p. 504. 
« 2, ne trasse malamente IMP ANTO AVG R e per con- 
« seguenza spiegò malamente IMPerator ANTOnùius AV- 
« Gì itlux Rateano. Meglio Io Spreti T. 1 . pag. 254, 255, 
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« e i Camaldolesi autori dei Monumenta ad Classem eru- 
« ta p. 36 , che qui non ho per tornare a consultarli, 

« lessero IMP . ANTO . AVG . PI , e perciò interpretan- 
ti do Pius, lo attribuirono al primo Antonino, senza ba- 
li dare che il cognome Pio fù comune anche a Cara- 
ti calla e ad Elagabalo. Ciò non ostante furono se- 
ti guiti dal Marini nelle sue figuline inedite, ma egli 
« non ebbe nella sua collezione un originale di que- 
ll sto marchio, onde allorché negli ultimi anni della sua 
« vita scrisse quell’opera, non potè fare alcuna osserva- 
ti zione sulla forma delle lettere, le quali paragonate 
« colle altre terrecotte di Antonino Pio sembrano in- 
ii dicar realmente un’ età posteriore. Io ho veduto quel- 
li lo posseduto dallo Spreti ed essendo non molto bene 
« impresso, anch’ io non potei ricavarne se non che AVG- 
u PI , ma il fatto sta, che quando sono nitidi e ben con- 
ti servati, come è il suo, si accorge che la vera lezio- 

« nc è AVG. Pater Patriae. Fuori dunque dell’ argomen- 
ti to non sempre decisivo dei caratteri, questi bolli non 
« hanno in sé alcuna caratteristica, per cui assegnarli 
« piuttosto ad uno che ad un’ altro dei quattro Anto- 
« nini. Ma io posso darle una notizia udita le cento vol- 
li te da mio padre, che la narrava ai forastieri, che ve- 
ti nivano a visitare il suo museo, la quale determina non 
« solo il principe, a cui appartengono, ma anche l’anno, 
u ed il luogo in cui furono fabbricati. Nella sua gio- 
ii ventù, il che vuol dire circa la metà del secolo pas- 

ti sato , il fiume Luso corrodendo la sponda dalla par- 
ti te di Savignano scoperse l’antica fornace di un figulo 
« ancora carica di anfore e di tegole. Le anfore erano 
n di due sorte, alcune della classe delle diole, cioè acu- 
ii minate in fondo per essere sepolte in terra fino ai 
« manichi, altre col piede ma più piccole e più panciute. 
» Due sole varietà d’iscrizioni si trovarono nelle tegole, 
ii La maggior parte portava il bollo di cui parliamo : in 
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u altre era scritto GENTi A ET BASS G, cioè Gentiano et 

« Basso Consulibus, i quali procedettero uell’ anno 964. 
« prima dell’impero di Caracalla dopo la morte di Sc- 
« vero , nel quale prese il titolo di Pater Patriae. Di 
« questi quattro oggetti mio padre prese un saggio, e 
« fece murare i due bolli sui sovraporti del suo stu- 
« dio di Savignano , dei quali l’imperiale ancora vi re- 
fi sta, mentre io stesso feci toglierne 1’ altro la secon- 
« da volta che tomaia Roma per regalarlo a monsignor 
n Marini, alla cui collezione mancava quel consolato, e 
« ch’è passato colle altre figline nel Musco vaticano, in 
n cui l’ho riveduto. Senz’ altro commento basta questa 
« nuda esposizione di fatto per togliere di mezzo tutte 
fi le questioni. L’ annesso calco è ricavato dal predet- 
ti to mio tegolo, e se ella lo paragonerà col suo, ve- 
ti drà essere innegabile, che ambedue sono stati impron- 
ti tati da uno stesso sigillo. Ma ella dirà: come un te- 
li goto o un mattone lavorato sul Riminese può essere 
« capitato a Fermo ? Per la stessa ragione, per cui ai- 
ri tri se ne trovano non solo a Ravenna c a Ferrara, 
n ma anche Aquileja. Gli scrittori pesaresi e riminesi 
« hanno mostrato, ed ora lo farà nuovamente il Pauluc- 
n ci, che le loro città fecero anticamente un’islcsso coni- 
li mordo marittimo di opere laterizie e doliari con tut- 
ti to l’Adriatico. Non v’ è paese delle coste della Dal- 
li mazia, dell’ Istria, e della Venezia che non sia pieno 
n di lavori delle loro figuline pansiane, che durarono per 
« lo meno dai tempi di Augusto fino a quelli di Ve- 
li spasiano. Lo Slancovich nel suo anfiteatro diPolap.132. 
« ha sbagliato nell’ attribuire la lode di quelle figuline 
n a Ferrara per la ragione che ivi si trova la murato- 
li riana 963. 2, posta alla memoria C . LVTATI . C . 
« F . PANSIAN . FIGVLI AB . IMBRtCtfcui. Ma Ferrara 
« a quel tempo era un palude, e i Pesaresi provano col- 
li le loro antiche eollettanee, che quel marmo esisteva 
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n da prima in casa del loro celebre concittadino Pan- 
« dolfo Colenucci, da cui sarà stato colà trasportato colle 
« altre sue lapidi, quando vi si ritirò all’ ombra della 
<< casa d’Esle.* L’ invenzione fatta non ha guari a Ferrara 
« dell’altra celebre iscrizione del poeta Antigenide, eh’ è 
« innegabile essere stata in origine posseduta a Pesaro 
« dal Colenucci, ha dato l’ultima sanzione alle loro pre. 
« tese. I nostri tegoli adunque mostreranno, che a tem- 
« pi di Caracalla questo commercio non era ancora ces- 
« sato. » Fin qui il Borghesi, al quale rendendo le de- 
bite grazie, accenneremo, che gli argomenti da esso re- 
cati in mezzo sono tali da persuadere ciascuno che di- 
versamente pensasse. 

Ma per quanto sia vero che debba attribuirsi a Ca- 
racalla lo scritto mattone della nostra piscina, nulla ostan- 
te non crediamo noi, eh’ egli la facesse erigere, e che 
invece debba riputarsi opera di più antichi tempi che non 
sono quelli degli Antonini. Ciascun sà che la maggiore o 
minore antichità degli edifizj si giudica dalla diversa com- 
posizione della muratura; imperocché quella formata di 
grosse e riquadrate pietre si attribuisce a secoli antichissi- 
mi, ed i reticolati a’ tempi del fiorire della repubblica, come 
dottamente dimostrò il Ciampini (1), e la muratura della 
nostra piscina ci richiama a tempi più antichi dell’impe- 
ro, e non ai primi anni del terzo secolo dell’era volgare 
( an. 21 1 . ) in cui Caracalla fu assunto all’ impero. E nel 
vero se ben si osserva il modo della fabbricazione de- 
gli archi, delle porte, e de’ vani tutti del piano inferio- 
re, ha il medesimo molta rassomiglianza con i varj acque- 
dotti di Roma, e specialmente con quelli di Nerone vi- 
cino a S. Giovanni, con gli altri in S. Gregorio, ed ezian- 
dio coi serbatoj di acque che scorgonsi nelle piscine del- 
le due Cuprc Marittima c Montana, essendo perfettissi- 

(I) Vi*l. Monim. cap. Vili. 
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ma la sostruzione de’ muri inferiori alle volte, e il mo- 
do di disposizione delle arcuazioni, le quali hanno la par- 
ticolarità, come dicemmo, che si alternano i mattoni reU 
tangolari con altri tagliati a foggia di cuneo; muratura 
al tutto dei primitivi tempi imperiali. 

Come però poteva quel mattone con il nome di 
Caracolla trovarsi in questo edilìzio, s’egli non l’in- 
nalzò dalle fondamenta? Facil cosa sarà di chiarire si 
fatta dubbiezza. Noi già dimostrammo, che se non inte- 
ramente, almeno in parte sopra la piscina sorgeva l'an- 
fiteatro; che questo fu ristorato da Antonino Pio, e che 
doveva esser perciò fabbricato assai innanzi ad esso im- 
peratore. Dopo ciò non si potrà egli con tutto il fonda- 
mento congetturare, che la piscina per la lunghezza del 
tempo, per le dilamazioni del colle, o per altre cagio- 
ni avesse avuto d’ uopo di aggiunte , e di ristoramenti 
( specialmente nella parte superiore in cui fu trovato il 
mattone ), e che perciò lo stesso Caracalla, o qualunque 
de’ successori ordinasse essi restauri e ci facesse esegui- 
re, traendo quà dal Riminese sino al Navale Fermano 
il laterizio che in quell’ età era molto in credito per 
ottenere la maggior solidità degli edifizj ? Arroga a tut- 
to ciò che se attentamente si osservano gl’ inferiori ser- 
batoj , mostransi questi di più antica costruzione che 
i superiori, nei quali più ampli miglioramenti si saran- 
no adoperati. Noi dunque siamo d’avviso che se non al- 
1’ età di Pompeo, almeno a quella di Claudio o di Ne- 
rone possa riferirsi la primitiva edificazione della pisci- 
na; ma ciò diciamo per semplice congettura; perciocché 
ne’giudizj di tal sorta stimiamo miglior consiglio rima- 
nerci nella dubbiezza di quello che farci a sostenere un 
assunto, che potrebbe volto in contrario dal tempo. 

Che poi in Fermo, attesa la scarsezza dell’acqua po- 
tabile, eh’ è ai viventi tanto utile e necessaria, i magi- 
strati si dessero mai sempre ogni diligenza, e cura per- 
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chè i cittadini ne fossero provveduti, lo dimostrano al- 
cune lapidi che vi si rinvennero; fra le quali pubbliche- 
remo quella che segue: 

C . ATTIVS . C . F . 

P.RVMIVS. L. F. 

AED. 

. ..ESONIVS. P. F. 

Q. AQVAM 
D . D 

CVRAVERVNT (1) 

Il cronista Raccamadori ci lasciò scritto essersi tro- 
vata questa lapida con alcune altre nell’ anno 4662 nel 
fiume Lete mediante la corrosione fatta nella sponda 
dalle acque, e che in quel luogo stesso vi fosse un an- 
tichissimo arco o ponte. Noi dappresso tali notizie po- 
tremo con tutto fondamento supporre, che volendosi ap- 
provigionare le navi, o flotte del Navale fermano, po- 
sto non molto lungi dal detto fiume ( il quale traversa 
col suo corso le campagne di Fermo, e sbocca nell’A- 
driatico ) fossero costruiti acquidotti che dal supcriore 
deposito delle acque si trasmessero al navale, ove, se- 
condo l’opinione del Gruferò, ergevasi ancora un arco 
maestoso e trionfale, nel cui seno trovavano sicuro e ca- 
pace ricetto le navi, per mezzo del quale Fermo era cit- 
tà di commercio nell’ Adriatico, detto ancor Jonico , on- 
de scrisse Procopio (2): Firmum quae civitas Jonici sinus 
adiacet Interi. 

(1) La pubblicò Colacci Ant. Pie. T. II. p. 160. avendola trat- 
ta dalia cronaca del Raccamadori, ed ora non si conosce te più esista. 
II nome del questore ESONIVS è evidentemente mutilo da restaurarti 
CAESON'IVSo FAESON1VS, oltre che si desidera il prenome, che non 
poteva mancare, essendo la lapida ben antica come ai dimostra dall’as- 
senia del cognome. 

(2) De Bell Goth. lib. II. 
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Né mancano a Fermo i ninfei, i quali potevano es- 
tere animati dalle acque che venivano dalla piscina. La 
iscrizione che qui rechiamo, e eh’ esiste ancora nella no- 
bil casa Forti di questa cittì, ce ne toglie ogni dubbiezza: 

NYMPHlS . GEMINlS 
SACRVM 

C . FVFIVS . GEMINI . L . 

POLlTICVS 

IDEM . AQVAM PERDVXlT 

Il Fabretti, che pubblicò questa lapida (1), lesse GE- 
MINI . F . invece di L, e questa correzione è più in coe- 
renza con quel cognome grecanico di Politico, che stà 
benissimo in nn liberto, mentre sarebbe poco convenien- 
te nel figliuolo di un console che fù quel C. Fufio Gemino 
del 782, fatto uccidere da Tiberio nel 785, (2) ed anche 
perchè è consueto, come osservò il dotto cav. Labus, che 
i liberti de’ grandi personaggi indicassero col cognome 
i loro padroni. È chiaro adunque che nel 782 di R. e 
di G. C. 29 era in Fermo nn ninfeo spettante ad un con- 
sole romano. 

Non ha molto tempo si scopri in nn sotterraneo del- 
la casa de’sig. conti Falconi un ninfeo, o cella termale, 
ove erano ancora alcune bagnaruole e quattro nicchie 
per collocarvi statue, due delle quali esistevano ancora 
nel luogo benché mutilate. Fù da noi visitato il luogo, 
e nel mentre speravamo di farvi sopra alquante osser- 
vazioni, e di cavarne il disegno, e benché degnissimo di 
essere conservato, fù il medesimo al tutto con muratu- 
ra ricoperto. Facciam voti che esso di nuovo apparisca 
alla lnce, affinchè gli eruditi possan farvi le opportune 
investigazioni. 


0) Intcript. p. n. n.52S- 
(2) Taci!, ann. V. c. (0. 
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Nè questa è la sola conserta d’acqua che trovasi 
in questa città. Di altra pure, che non sappiamo se pub- 
blica o privata, rimangono avanzi; ed è quella che di- 
visa da più pilastri, e da una muratura parimenti assai 
antica, giace sotto il palazzo del Governo. 

Ecco quanto abbiamo potuto brevemente dire in- 
torno la piscina fermana. La scarsezza di monumenti 
consimili, la mancanza di marmi scritti e di notizie che 
non ci lasciarono gli storici, ci avranno forse fatto in- 
correre in qualche errore; ma chi potrebbe assicura- 
re la verità delle nostre congetture ? Il perchè, sottopo- 
nendole alla considerazione de’ dotti archeologi, conchiu- 
deremo con M. Tullio : Quii est tam Lynceus, qui in tanti * 
tentbrit nihil offendat ? nusquam incurrat ? 



Imprimati» Fr. D. Buttanti) S. P. A. Ma*, 
tv privati - a. I. Canali Patr. Comi. Vireag. 
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